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«La passione secondo 
Matteo» nella 
chiesa di San Marco 

Musica Né «trasgressione» né 
grande fantasia nella «Passione 

secondo Matteo» messa 
in scena dal regista a Milano 

Bach intimidisce Ljubimov 
MILANO — Dall'inizio della 
stagione scaligera i sacerdoti 
del culto bachiano ci terro
rizzano con gli spettri della 
dissacrazione, previsti nel
l'allestimento della Passione 
secondo Matteo, affidata a 
Ljubimov. La profezia, come 
quelle dei maghi televisivi, 
non si è realizzata. Lo spetta
colo, nella storica chiesa di 
San Marco, non ha scanda
lizzato neppure il Cardinal 
Colombo che, seduto davanti 
all'altare trasformato In pal
coscenico, non ha avuto oc
casione di inarcare il soprac
ciglio. 

Rimettiamoci quindi al 
suo tacito e autorevole pare
re. Tanto più che il Cardinale 
la rappresentazione l'ha vi
sta davvero. Mentre, dopo le 
prime file, quel che si vede 
bene è soltanto la gran croce 
di ghiaccio, «plangentei sotto 
i riflettori. Il resto si Intrav-
vede tra le teste, tutte al me
desimo livello, oppure spen
zolandosi nel corridoio sotto 
il torso dello spettatore pre
cedente. I più fortunati, in 
realtà, sono i disgraziati del
le navate laterali che — esi
liati In zone cieche — seguo
no le ultime giornate di Gesù 
proiettate dalle telecamere 
su grandi schermi a colori, 
con un'accentuazione del
l'azzurro a destra e del rosso 

a sinistra, come è ovvio. 
Quel che si scorge, comun

que, sbirciando un po' al lati 
e un po' al centro, dal settore 
privilegiato del giornalisti, è 
uno spettacolo che, della 
provocante fantasia di Lju
bimov, conserva poco. L'ori
ginalità sfoggiata nel Gran 
sole, nel Boris, nella Lulu e 
in tante altre occasioni è co
me castigata In una conce
zione elegantemente povera. 
V'è, all'inizio, attorno alla 
gran croce di ghiaccio, il ta
volo dell'ultima cena, sor
montato dalle candide sta
tue degli angeli dietro uno 
schermo-specchio traspa
rente. L'evangelista narra gli 
eventi dal pulpito e il coro si 
raggnippa attorno o sullo 
sfondo, commentando l'a
zione con gesti sobri e un po
co elementari. 

L'impostazione, suggesti
va, resta sostanzialmente la 
medesima sino alla fine. Nel 
momenti drammatici — co
me la cattura di Gesù sul 
Monte degli Ulivi — le luci 
esplodono in lame balenanti. 
Ma, salvo questi effetti tipici 
del linguaggio del regista 
russo, il racconto è suggerito 
da una simbologia minuzio
sa, legata a una concezione 
più letteraria che teatrale, 
come la croce gocciolante o 
la trasformazione del leggìo 

Il personaggio Ecco chi è 
Fautore più conteso d'Europa 

Muller, 
un poeta 
contro la 

rivoluzione 
Nostro servizio 

TORINO — Recentemente il Gruppo della Rocca, che sta provan
do l'allestimento della Missione di Heiner Miiller, ha ospitato a 
Torino l'autore per il ciclo di conferenze sulla sua opera di dram
maturgo e regista. Muller vive a Berlino Est: tut'e le mattine 
prende il treno per andare a lavorare in una casa editrice di Berli
no Ovest; è stato espulso nel 1961 dall'Unione Scrittori della Ddr 
a causa di un testo che criticava aspramente la collettivizzazione 
forzata delle terre. Ma. a differenza del regista di quello spettaco
lo, spedito per qualche tempo a lavorare in miniera, lui ha potuto 
continuare a fare il suo mestiere, anche come regista, sia alla 
Volksbiihne di Berlino Est che in Germania Occidentale. Intanto, 
i suoi testi vengono liberamente rappresentati in tutta Europa. 

Accanito fumatore, non molto alto, jeans sdruciti, occhiali scurì 
e pancetta che Io fanno assomigliare a un Belushi o a un Fassbin-
der, Muller parla a voce bassa, con ironia e intelligenza sottili. 

Ricorda il suo lavoro con Bob Wilson, per il quale ha steso i testi 
dì una sezione di Civil Wors e osserva come fosse nata un'intesa fra 
loro due. uomini di teatro «così diversi»: uno, i cui primi ricordi 
d'infanzia sì ambientano nei supermarket americani, l'altro, cre
sciuto nel nazismo. Racconta della sua esperienza di «regista di se 
stesso»: «Un'esperienza liberatoria: durante le prove potevo final
mente dimenticare il testo che avevo scrìtto e chiedevo agli attori 
come andava a fìnire, secondo loro, la storia. Proprio nel momento 
in cui mi allontanavo dalla pagina scrìtta nasceva l'allestimento*. 
Dice, a proposito degli altri registi che si sono cimentati coi suoi 
drammi: «Spesso cercano di semplificare i miei testi con regie 
didascaliche. II risultato è che il pubblico pensa che le mie opere 
siano difficili. E questo non è vero». La sua conversazione è ossessi
vamente intessuta di ricordi d'infanzia propri e di amici: la sua 
ossessione sono le ideologie, il nazismo, le «rivoluzioni» e il loro 
tragico ruolo di portatori di morte. Nella Missione tre emissari 
della Rivoluzione Francese vanno in Giamaica per riscattare gli 
schiavi negri. Nel frattempo Napoleone è già console e tutto, così, 
affoga nel tradimcr.to. Dice un personaggio del dramma: «La mor
te è la maschera della rivoluzione, la rivoluzione è la maschera 
della morte». 

In Germania Ovest Muller è stato definito, sulle colonne di «Der 
Spiegel», un «nichilista cui piace molto passeggiare nel sangue a 
teatro» e «il drammaturgo del sangue e del pus erte viene dall Est*. 
Ma lui sembra piuttosto crìtico nei confronti dell'Est e dell'Ovest, 
della società comunista come di quella capitalista, una voce che 
parla, dalla Germania, a tutti gli europei: «In Germania, in questi 
anni, c'è bisogno di veder rappresentata la violenza, una violenza 
che è come un risvolto simbolico di una fase di stagnazione storica 
— conclude -. Germania è il nome di una malattia europea. Se 
l'Europa è malata, le macchie si vedono prima in Germania che 
altrove. Hegel diceva che dove un tedesco pensa, non cresce più 
l'erba. I tedeschi sono un popolo che non vuol vivere: iì tasso di 
natalità continua a decrescere e questa non è che una manifesta
zione pacifica dello stesso impulso suicida che ha spinto lo stato 
nazista contro l'Europa e l'Unione Sovietica». La sorte storica di 
cui parla è, in fondo, anche un po' nostra. 

Daniele A.Martino 

evangelico in albero di Giu
da. Ljubimov, insomma, in
timidito e troppo rispettoso 
del gran testo bachiano, ri
nuncia all'esteriorità del 
•teatro» per riportare la sa
cra rappresentazione al suo 
originarlo aspetto di orato
rio, appena ravvivato dalla 
semplicità del costumi e dal 
•dispositivo scenico» di Pa
squale Grossi. 

Perciò, l'impresa artistica, 
spogliata di ogni elemento 
•scandaloso», resta affidata 
— come duecentocinquan-
t'anni or sono nella chlea di 
San Tommaso in Lipsia — 
alla suggestione musicale 
delle grandi arie, del corali, 
delle vertiginose costruzioni 
polifoniche che accompa
gnano il testo di San Matteo. 
Con la differenza che il Van
gelo, cantato nella versione 
tedesca di Lutero per un 
pubblico di tedeschi, suona
va più familiare a loro che a 
noi poveri milanesi, immersi 
nel buio, senza neppure la 
possibilità di aiutarci col li
bretto stampato dalia Scala 
in due lingue ma, ahimé, non 
in caratteri luminosi. 

Non stupisce che, in simili 
condizioni, gli spettatori an
dassero man mano diradan
dosi lungo le quattro ore del
la Passione. Anche perché 
tanta «severità» visiva e filo

logica non è compensata dal
la necessaria varietà musi
cale. Anzi, l'interpretazione 
di Zoltan Pesko è dettata dal
la medesima discrezione che 
frena l'invenzione di Ljubi
mov. L'eccellente mestiere 
del maestro non si smenti
sce; ma 11 direttore e gli in
terpreti, poco favoriti dal
l'ambiente, restano riluttan
ti a seguire il gran Bach nelle 
sue spericolate avventure. 

L'aggettivo non è impro
prio: spericolato lo giudica
vano i contemporanei, affa
scinati e preoccupati. Ed an
che oggi e evidente che, dopo 
il geniale lirismo della Pas
sione secondo Giovanni (di 
cui abbiamo parlato pochi 
giorni or sono), Bach affron
ta 11 testo di Matteo con 
un'audacia e una forza ben 
diverse. Qui 11 dramma cre
sce vestissimo, tra angoscio
se affermazioni, struggenti 
compianti e furenti esplosio
ni, sino a concludersi col do
lore del mondo «prostrato in 
lacrime». Nella lettura di Pe
sko, 1 contrasti si attenuano 
In una malinconica contem
plazione che rende tutto un 
po' uniforme e (dando la sua 
parte di responsabilità all'a
custica) anche un po' sfilac
ciato. Solo a momenti — tra 
cui 11 sublime doppio coro fi
nale — l'esecuzione si fa vi

gorosa e veramente Intensa. 
In questo limite — che è 

pur sempre quello delle cose 
fatte con serietà — si è ap
prezzato l'Impegno di una 
compagni a più omogenea 
che svettante, tra cui emer
gono Hans Peter Blochwltz, 
appassionato Evangelista, e 
Bernd Weikl, nobilissimo nel 
declamato di Cristo, assieme 
ai due bassi Matthias Hoelle 
e Ralner Buese, al tenore 
Christer Bladin e alle due vo
ci femminili Krisztlna Laki e 
Ortrun Wenkel. Impegnato 
a fondo il coro di Giulio Ber-
tola con l'efficace aggiunta 
delle Voci Bianche della Sca
la istruite da Schmidt-Ga-
den, oltre agli strumentisti 
dell'orchestra che han fatto 
del loro meglio. 

Il pubblico si è reso conto 
delle difficoltà e l'esito, no
nostante le defezioni, è stato 
caloroso, senza neppure 
l'ombra degli scandali pro
messi dalle pretestuose pole
miche della vigilia. Bach, s'è 
visto, sopporta benissimo 
una messa in scena. La te
muta dissacrazione non c'è 
stata, se è lecito dirlo, pur
troppo, perché quel che è 
mancato è semmai un mag
gior coraggio. 

Rubens Tedeschi 

«li 
c S o l ' d i Cagliari pres'en» ad Asti «La serra» di Haro.d Pinter 

MILANO — Un festival co
raggiosamente monografi
co, dedicato alla dramma
turgia contemporanea. Un 
festival che non vuole essere 
una semplice vetrina di ciò 
che succede, ma svolgere 
una funzione propositrice, di 
dibattito: è il compito che, 
quest'anno — giunto alla 
settima edizione — il festival 
di Asti si è assunto. Per il 
1983, dunque, la manifesta
zione si presenta allo stri
scione del via (astata presen
tata a Milano nel corso di 
un'affollata conferenza 
stampa) con più di un propo-
sta in teressan te al suo arco e 
più di una prima assoluta. 
Lo hanno giustamente sotto
lineato Salvatore Leto diret
tore del festival e Graziella 
Boat assessore alla cultura 
della giunta uscente, che 
hanno voluto mettere in ri
salto la 'caparbietà politica* 
e la curiosità culturale che 
sono state alla base della na
scita di questa manifestazio
ne. Le linee programmatiche 
del festival, invece, le ha pre
sentate, a nome della com
missione di esperti, Giorgio 
Guazzottl. 'Asti Teatro 7— 
ha detto — è un festival che 
non ha nulla a che fare con 
la politica degli spettacoli 
considerati come "beni di ri
fugio" propria di molti car
telloni invernali di teatri an
che importanti. E un festival 
interamente dedicato alla 
drammaturgia contempora
nea che, accanto ad alcuni 
professionisti affermati, dà 
spazio — e anche questo è un 
atto di coraggio — a giovani 
registi e attori. La nostra 
proposta è dunque innovati
va, provocatoria fin che vole
te, ma sicuramente non stra
vagante». 

Guardiamolo dunque da 
vicino questo festival. Il de-

EU 
festival 
di Asti 
insegue 
i nuovi 

testi 
butto è per 11 5 luglio con La 
missione, testo di Heiner 
Mailer (prima assoluta) si
curamente Il .drammaturgo 
di lingua tedesca, più famoso 
in Europa. A metterlo In sce
na questo apologo sul sogno 
e sull'utopia di una rivolu
zione fallita è un regista af
fermato come Roberto Guic
ciardini, Il gruppo è quello 
della Rocca, Lo spettacolo, 
che è stato preceduto da una 
serie di seminari al quali ha 
partecipato anche l'autore, 
si annuncia come uno degli 
appuntamenti più attesi del
l'estate. Il 6 luglio sarà la 
volta dell'unico autore ita
liano presente In program
ma, Manlio Santanelll con 
Regina madre (Premio Idi 
1985) con Regina Bianchi e 
Roberto Herlitzka, regia di 
Sergio Fantonl: storia di un 
figlio e di una madre fino al 
•duello» finale. Domenica 7 
luglio sarà di scena Harold 
Pinter. Il gruppo II crogiuolo 
di Cagliari presenta La 
serra, testo del 1958 pratica
mente sconosciuto In Italia 

(la regia è di Lorenza Codi-
gnola), unico spettacolo a 
non essere In prima assoluta 
a Asti, ma molto poco visto 
nella stagione precedente. 
L'8 luglio Gigi Proietti «sfi
derà» Ben Kingsley recitan
do l'Edmund Kean di Fits 
Simons, successo londinese 
dell'interprete diGandhi del
la passata stagione, un mo
nologo che mette in luce la 
contraddizione esistente fra 
il personaggio pubblico di 
Kean attore e 11 Kean uomo, 
pauroso ed egoista, timido e 
introverso. 

Venerdì 12 luglio si potrà 
vedere uno spettacolo non 
facile, ma di grande interes
se: Bent di Martin Sherman 
(dove *bent» in slang signifi
ca omosessuale), storia di 
due omosessuali nella Ger
mania di Hitler. Lo mette in 
scena Marco Mattolinl, e lo 
Interpretano Emilio Bonuccl 
e Massimo Popoìizìo (produ
zione Teatro di Porta Roma
na - Asti teatro, prima asso
luta). Sabato 13 infine sarà 
di scena la nuova star della 
drammaturgia Usa, Sam 
Shepard con Vero West, re-

f ia di Franco Però con Luca 
barbareschi e Massimo Ven-

turiello (produzione teatro 
Carcano - Asti teatro; prima 
assoluta): una lotta tra fra
telli, uno sceneggiatore af
fermato, l'altro ladruncolo, 
che si confrontano a colpi di 
tostapane nella cucina di ca
sa. 

Da segnalare, oltre a molti 
spettacoli che si terranno per 
le strade, all'interno del car
tellone *fra musica e teatro» 
lì recital Parola magica, pa
rola musica, di Edmonda Al
dini, già presentato con suc
cesso al Beaubourg di Parigi 
(16 luglio). 

Maria Grazia Gregori 

Documenti Isvct 

L'AVVENTO 
POST-INDUSTRIALE 
a cura di 

Domenico De Masi 

Ciò che effettivamente è mutato nel 
lavoio, nell'impresa, nel sindacato, 
nelle istituzioni, L. 25.000 

Ch. Gower Chapman 
MILOCCA 
Una giovane antropologa 
americana negli anni venti in 
un villaggio della Sicilia, 
L. 26.000 

Giorgio Grossi 
RAPPRESENTANZA E 
RAPPRESENTAZIONI 
Indagini ed esempi concreti 
sui rapporti tra mass media 
e politica in Italia, L. 15.000 

f r a n c o a n g e l i 

AMMINISTRAZIONE DELLA 
PROVINCIA DI VENEZIA 

Avviso di vandlta a trattativa privata 
dell'Immobile di proprietà provinciale sito in acquabona 
di Cortina d'Ampezzo (Belluno), già adibito a co'onle 
costituito da un Fabbricato su più p-em di me 8 484, da 
un fabbricato umfemiHore di due piani di vani 6,5 s da 
uno acoperto di HA 2 99 49 con annessi rustici minori 
Si rende noto che è pervenuta un'offerta di acquisto 
dell'intero lotto sepredescritto. par il complessivo proz
io di 1.300 000.000. 
Chiunque sia interessato all'acquisto, è invitato a pre
sentare all'Amministrazione Provinciale di Venezia - S 
Marco 2662 » offerta migliorativa in carte da bollo da L. 
3000 entro le ore 12 del giorno 25 giugno t e 
Per essere considerata valida, la proposto di acquisto 
oo«ra essere assistita da idonea cauziono nell'importo 
del 10% di quanto offerto 
IL SfcGRET. GtN. Mario Adottino Forzaglia 

IL PRESIDENTE Ruggero Sbroglo 

C. F. A. 

c e n t r o 
r e g i o n a l e 

d e l l e f o r m e 
a s s o c i a t i v e 

a r t i g i a n o 

pzza xx settembre, 6 - tei. (051) 233672 - 40121 bologna 

C.F.A. Nazionale: 
Roma: via Umbria, 7 - Tel. 0 6 / 4 7 4 6 6 9 2 

Uffici decentrati: 
Bologna: via Cairoli. 11 - Tel. 0 5 1 / 5 5 8 5 6 0 
Modena: via Malavolti 5 - Tel. 0 5 9 / 2 5 2 5 5 6 
Reggio E.: via S. Girolamo 9 - Tel. 0 5 2 2 / 4 4 6 6 6 
Parma: via Farmi 4 3 - Tel. 0 5 2 1 / 2 5 6 8 2 
Ravenna: via Gradenigo 14 - Tel. 0 5 4 4 / 4 2 2 6 1 7 
Forlì: via P. Maroncelli 10 
Ferrara: via McAlister 31 - Tel. 0 5 3 2 / 3 2 6 5 9 
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Consorzio Autocarrozzieri Tappezzieri 
Società Cooperativa a responsabilità limitata 

SEDE' Via Malavolti. 5 • Tel. 252 393 
41100 MODENA 

NEGOZIO Via Radici in Piano. 475-Tel 804.604 
41049 SASSUOLO 

Sezione Soci FERRARA 
Via R S Paolo. 1 • Tel (0532) 49 393 

Odiceli 
CONSORZIO IDRAULICA 

IMPRENDITORI RISCALDAMENTO 
INSTALLATORI CONDIZIONAMENTO 

IMPIANTI OVILE e INDUSTRIALE 
4B'00 RAVENNA - V i t ROWFA SUD « B»TEL 105441 6H26 

S o c . C n o p . n r . l . 
m o d e n a 

cooperat iva 
ar t ig iani modenese 
escavatoristi, ruspisti 

41100 Modena - Via Malavolti 5 - Tet. (059) 25.25.02 (2 linee) 
Ufficio decentrato: 41059 Zocca - P.zza Ronchi 35 - Tel. 98.77.33 

C00P.VA ARTIGIANA 
DI GARANZIA 

47100 FORLÌ - Via Gerolimini. 12 - Tel. (0543) 35 230 

IL CREDITO SENZA «GARANZIE REALI» 

GESTITO DAGLI ARTIGIANI 

SO.C.E.D. 
Società 
Coop. 
Elaborazione 
Dat i 

47100 FORLÌ - Via Zanchini. 31 -Tel . (0543) 69.000 

SO.C iE iD i ! un gradito ospite nella galleria 
dell'innovazione al servizio dell'artigianato J 

CONSORZIO 
MODENA BUS 

Viaggi Italia-Europa 
Via Malavolti. 5 • 41100 Modena (Zona Torrazzi) 

Tel. (059) 25 26 32 

CQN50UO S U AjtTKUH tMOtiA 

Via Braccesca, 6 8 - S. Michele (RAVENNA) 
Telefono (0544) 4 1 . 8 8 . 5 3 - 4 1 . 8 7 . 3 5 

Costruzioni edili 
civili ed industriali 

CONSORZIO 
ARTIGIANI 
EDILI ED AFFINI 

FORLÌ - Via Risorgimento 309 - Tel. (0543) 85.595 

costruzioni edili civili 
e industriali 

MODENA - Via Malavolti 5 
Telefono 252.503 

società cooperativa a r.l 

manabile di 
MATEMATICA 

2500 formule 
in edicola e libreria 

Ed. MANOBOOK 

TECNOLOGIE AVANZATE - CREATIVITÀ ARTIGIANA 

5 2 imprese artigiane associate 
p e r : lavori di movimento terra 

edifici civili e industriali 
ristrutturazioni e manutenzioni 
impianti tecnologici 
costruzioni e pavimentazioni stradali 
acquedotti e fognature 
lavori di difesa e sistemazione idraulica 
gasdotti - oleodotti 
impianti di sollevamento, potabilizzazione e de
purazione acque 


